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Gentile Professoressa,
L’ultima volta che ci siamo vi-
ste era in preda a uno stato di 
ansia avviluppante del qua-
le attribuiva la causa ai suoi 
alunni. Oggi rifl etto e le scrivo. 
Comprendo quanto si possa 
sentire disorientata in una re-
altà scolastica che ha compiu-
to semplicemente degli adatta-
menti senza arrivare al nucleo 
del sistema. Mi piacerebbe, 
che al termine della lettura di 
questa missiva, potesse pensa-
re alla possibilità di uno spo-
stamento del suo interesse dai 
contenuti e dalle metodologie 
didattiche alla qualità delle 
relazioni, alla sua sensibilità 
e capacità di essere Lei stessa 
una scintilla che infi amma la 
fi accola del cambiamento.So-
crate sosteneva che il vero in-
segnamento comincia proprio 
là dove fi nisce la scuola; più 
dei contenuti e della didascalia 
lo interessava lo scopo educa-
tivo. Sarebbe interessante por-
tare in azione il nobile pensie-
ro socratico e il rivoluzionario 
altro esempio di don Milani 
che con tenacia ha creduto in 
un pensiero che dal basso mi-
rava in alto. Egli ebbe fi ducia 
infi nita nella possibilità e ca-
pacità degli insegnanti di an-
dare oltre il limite apparente. 
Perché non iniziare così ad an-
dare oltre, attraverso una mi-
gliore qualità delle relazioni e 
non una maggiore quantità di 
interventi di facilitazione nei 
programmi? Lei mi potrebbe 
rispondere che è diffi  cile met-
tere in pratica tutto ciò, che 
oggi ci sono ragazzi demoti-
vati e diffi  cili, che si perdono e 
fi niscono a stazionare davanti 
a un telefonino e confusi in 
appagamenti fatui. Partiamo 
dunque da questa sfi ducia. Il 
disagio degli studenti, l’inquie-
tudine, i comportamenti pro-
vocatori fanno parte della loro 
fatica a diventare grandi. Dun-
que bisogna esserci con loro, 
assumersi la responsabilità di 
una presenza incondizionata. 
Come diceva don Milani: “Il 
problema degli altri è uguale 
al mio: uscirne da soli è l’avari-
zia, uscirne insieme è la politi-
ca”.Crescere chiede agli alunni 
delle evoluzioni. Evolvere è 
andare verso ciò che non si 
conosce e che crea timori, è 
ricerca di nuovi equilibri e di 
punti di riferimento che pos-

sono essere solo la famiglia e 
gli insegnanti. E la paura di ciò 
che non si conosce non termi-
na mai per nessuno. Forse la 
paura fa parte anche della sua 
crescita professionale. Potreb-
be essere, ad esempio, paura a 
uscire dagli schemi precosti-
tuiti e consolidati. Convivere 
con incertezze e dubbi e rico-
noscere che accomunano tutti, 
permette di insegnare come 
aff rontarli. Sono la mancanza 
di fl essibilità, i pregiudizi e gli 
stereotipi che creano il disa-
gio. Flessibilità e apertura alla 
possibilità di cambiamento 
creano benessere, e per esse-
re fl essibili occorre accettare 
che tutti possono vivere disagi. 
Forse Lei sarebbe inadeguata 
se si pensasse perfetta, se aves-
se la risposta giusta e la verità 
per tutti, se educasse senza 
dubbi e senza rischi. Forse 
sarebbero inquietanti i suoi 
alunni se fossero perfetti e pie-
ni di sapere. Hanno solo pau-
ra di non farcela a diventare 
grandi, inciampano e cadono 
se incontrano delle diffi  coltà, 
manifestano irrequietezza e 
aggressività o inibizione e sot-
tomissione. Impressionano e 
mettono a dura prova i com-
portamenti di chi sfi da ed è 
disattento. Sono una richiesta 
d’essere visti, di accoglienza e 
aff etto, tanto quanto la com-
piacenza e il silenzio, la testa 
di chi è tra le nuvole perché 
immerso in un mondo ideale.
La capacità di fare i conti con i 
nostri limiti di adulti aiuta loro 
ad aff rontare l’esistenza dentro 
dei confi ni tangibili. Il SUO 
ruolo è SACRO, Lei è l’anello 
di congiunzione, la trama di 
questo ordito. In questo araz-
zo di relazioni ed emozioni, di 
parole e di gesti tra studenti, 
colleghi e genitori, ognuno 
è un fi lo prezioso, contrap-
punti colorati di tante diverse 
consistenze. Sta a Lei darsi la 
possibilità di riconoscersi e ri-
conoscere l’importanza di cia-
scuno. La saluto con una frase 
di don Milani: “Spesso gli ami-
ci insistono perché io scriva 
loro un metodo, che io precisi 
i programmi […]. Sbagliano 
la domanda, non dovrebbero 
preoccuparsi di come FARE 
per fare scuola, ma di come bi-
sogna ESSERE per fare scuola”.
Cordialmente, 
Lorena Rosetti (www.itfa.it)

Consiglieri regionali M5S
Sabato 13 aprile, all’IIS Marconi-Pieralisi di Jesi (via Sanzio), 
ore 10.45, sarà inaugurata la nuova rampa d’accesso fi naliz-
zata all’abbattimento delle barriere architettoniche, realizza-
ta grazie al contributo dei consiglieri regionali dell’Assemblea 
Legislativa delle Marche del Movimento Cinque Stelle, Gianni 
Maggi, Piergiorgio Fabbri, Peppino Giorgini e Romina Pergolesi 
nell’ambito del bando nazionale #facciamoscuola. È uno degli 
undici progetti che gli esponenti del consiglio regionale hanno 
fi nanziato devolvendo parte dell’indennità di carica (complessi-
vamente sono stati raccolti 100 mila euro). Saranno presenti i 
vertici della scuola, accanto ai promotori dell’iniziativa.

Inclusione scolastica 
Si svolgerà venerdì 12 aprile alle 17.15, a Moie di Maiolati 
Spontini (biblioteca LA FORNACE) la presentazione del libro 
(Carocci editore) di Lucio Cottini, “Didattica speciale e in-
clusione scolastica”. L’autore, riconosciuto esperto a livello 
nazionale, insegna pedagogia speciale all’Università di Udine. 
La presentazione intende offrire l’opportunità di rifl ettere sui 
temi dell’inclusione scolastica delle persone con disabilità e in 
particolare quelle con disabilità complessa. In considerazione 
della grande esperienza dell’autore sui temi dell’autismo l’in-
contro permetterà di approfondire anche questo tema non solo 
con riguardo all’inclusione scolastica. L’incontro è aperto alla 
cittadinanza.

Oggi inizia la settimana santa. 
La settimana in cui noi cri-
stiani proviamo a rivivere la 
profondità delle ultime gior-
nate di Gesù di Nazareth. Do-
menica prossima sarà Pasqua. 
Ma sarà davvero un giorno di 
Resurrezione?

Tra i tanti racconti che Gesù 
amava costruire per rispon-
dere ai suoi interlocutori – di-
scepoli, persone che lo segui-
vano colpite dalla novità del 
suo insegnamento, avversari 
anche, custodi attenti del po-
tere religioso tenuto saldo 
nelle loro mani, che facevano 
del tutto per ostacolarlo e op-
porsi a quanto veniva portan-
do – ce n’è uno, duro, terribi-
le. Ed estremamente attuale. 
Troppo attuale.
Così scrive Luca: «Un uomo 
scendeva da Gerusalemme a 
Gerico e cadde nelle mani dei 
briganti che gli portarono via 
tutto. Lo percossero a sangue, 
e se ne andarono, lasciandolo 
mezzo morto».1 Non campi 
di concentramento libici. Non 
traffi  canti di uomini. Sempli-
cemente briganti. Ai tempi 
di Gesù le migrazioni erano 
veramente contenute. Giusto i 
romani ce la mettevano tutta 
per conquistare nuove terre e 
sottomettere altri popoli.
Che succede a questo pove-
raccio rimasto mezzo morto 
sulla strada? «Per caso un sa-
cerdote scendeva per quella 
medesima strada e, quando 
lo vide, passò oltre. Anche 

un levita, giunto in quel luogo, 
vide e passò oltre».
Il sacerdote, il levita erano 
uomini di potere. Nelle loro 
mani erano la religione e il 
governo della nazione. Sì, un 
po’ off uscati e ostacolati dai 
romani, ma sempre punti 
di riferimento per il popolo. 
Erano gli uomini di governo. 
La gerarchia religiosa. Per re-
ligione e politica, allora, la pa-
rola separazione era ancora di 
là da venire.

È quel Vide e passò oltre che 
continua a risuonare nella 
mia mente. E insieme risuo-
nano Alan Kurdi, Mare Jonio, 
Diciotti, Aquarius, Lifeline, 
Sea Eye... Un elenco innu-
merevole di navi cariche di 
uomini e donne mezzi morti. 
Noi vediamo. 
Il mio timore è che anche 
passiamo oltre.Solo per re-
stare in Italia, non è diffi  cile 
accorgerci che ci siamo scelti 
come guide ministri, pronti a 
fare gli sbruff oni, e altrettan-
to a correre sotto le sottane 
di mamma-senato, e giovani 
onorevoli So tutto io. E la-
sciamo nelle loro mani... quel 
poveraccio mezzo morto.E 
l’Europa? Spalleggiandoci 
a vicenda, tra una nazione e 
l’altra, ce la stiamo mettendo 
tutta per impedire che nel 
Mediterraneo siano presen-
ti navi delle Organizzazioni 
non governative. Non essen-
docene più, chi potrà vedere 
le carrette dei migranti che 
comunque continueranno 

a muovere verso l’Euro-
pa? Eppure sappiamo bene 
cosa signifi chi per le tante 
migliaia di profughi restare 
imprigionati nei campi libi-
ci. Lo sa l’Europa. Lo sanno 
le Nazioni Unite. Ma cosa 
facciamo?Non sembra a voi 
che anche l’Europa per caso 
passava per quella strada, 
vide e passò oltre? Che an-
che l’ONU per caso passava 
per quella strada, vide e pas-
sò oltre?

Ancora. Due settimane fa a 
Verona il Congresso Mondia-
le della Famiglie. Non entro 
oggi nel merito di quanto s’è 
discusso, sia dentro sia fuori 
da quella sala. Ci torneremo, 
con più calma. Oggi lo cito 
solo perché a me pare che 
anche questo Congresso, che 
si occupava di famiglie, vide 
e passò oltre. Meglio, forse 
neppure vide. Tanto era oc-
cupato e aff annato nel tutela-
re la famiglia naturale. Quel-
la che vive nella sua casetta, 
con porte e fi nestre sbarrate, 
senza la capacità, non dico 
di un po’ di com-passione, 
ma neppure di vedere le al-
tre realtà. Non una parola, 
a Verona, sulle famiglie dei 
migranti, per esempio. Sui 
minori non accompagnati 
che salgono in quei gommoni 
e che noi, cultori della fami-
glia naturale, continuiamo a 
respingere o tenere segregati. 
Non una parola sulle famiglie 
divise da frontiere, diventate 
invalicabili, perché abbiamo 

deciso che i loro membri 
sono pericolosi per la no-
stra sicurezza. Sul diritto al 
ricongiungimento familiare 
dei richiedenti asilo, di fatto 
negato dalle norme vigenti, 
sempre in nome della mede-
sima sicurezza. Nostra, natu-
ralmente!

Il racconto di Gesù, però, 
prosegue. Solo che per trova-
re chi si prenda cura di quel 
poveraccio mezzo morto deve 
uscire dalla nazione. Deve 
uscire dalla religione. E trova 
un extracomunitario. Tali in-
fatti erano considerati i sama-
ritani. «Invece un samaritano, 
che era in viaggio, passando-
gli accanto, vide e ne ebbe 
compassione. Gli si fece vici-
no, gli medicò le ferite versan-
dovi olio e vino, poi lo caricò 
sulla sua cavalcatura, lo portò 
in un albergo e si prese cura 
di lui». Non so dove sono an-
dati a fi nire i samaritani, oggi. 
Il nostro silenzio. Le porte e 
le fi nestre sbarrate. Il lasciar 
gestire il tutto nelle mani di 
questi uomini di governo. Il 
consenso con cui continuia-
mo a gonfi arli. Non saremo 
anche noi tra coloro che... ve-
dono e passano oltre?

Questa settimana è un buon 
tempo per ascoltare questa 
domanda. Almeno noi che ci 
diciamo cristiani. E per cerca-
re, nel silenzio del nostro cuo-
re, la risposta.

1 Luca 10,25-37

  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo

NOI CRISTIANI ENTRIAMO NELLA SETTIMANA SANTA

Vide, e passò oltre
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É da tempo che si parla 
di un decreto che sblocchi i 
tanti cantieri previsti 
e mezzo avviati in Italia.
‘L Paperella ci rifl ette sopra

Crollano ponti come pastafrolla,

le trombe d’aria càrpono le piante,

la gente che ce more è proprio tante

e non c’è più niciuno che controlla.

Quanti cantieri chiusi a ‘sto paese!

Come te giri intorno è tutto ‘n pianto

c’ ‘émo ‘na strada chi (*) ferma da tanto

dó’ c’hanno già fallito ‘n par de imprese.

Semo trattadi come li zerbini

e sopportamo senza mai pretenne.

Perdenno la speranza e li quatrini

rischiamo come polli anche le penne.

Come dicea ‘l servo al suo padrone?

“Il brutto ‘l vedi, ma lo matto none!”

(*) ‘L Paperella qui intende la Statale 76.

OGGI“LETTERA 
A UNA PROFESSORESSA”

Aperti e fl essibili

in breve


